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avanni gheco vist rachomada: un'altra lettera 
di Ghezo a Vanni 


La Biblioteca civica U/ba/do Mazzini della Spezia conserva, 
tra le carte del Fondo Giovanni Sforza, un documento di 


singolare rarità e notevole interesse per lo studio storico 
della lingua italiana, di cui trovo doveroso dare notizia ' 

Si tratta di una lettera su carta, scritta nel lontano 1310 in 
un territorio imprecisato della Maremma senese, da un 
certo Ghezo a Vanni di misere tofi de li salibeni (di 
messere Tofo Salimbeni), della nobile famiglia dei 
Salimbeni di Siena, uno dei più ricchi e potenti casati della 
zona. Questa lettera è del tutto analoga a quella già 
studiata dal professor Marco Pecoraro e pubblicata nel 
1957 nel bollettino annuale della prestigiosa Accademia 


della Crusca?. 


' Ringrazio la Direzione della Biblioteca Civica U Mazzini per la cortese 
disponibilità e concessione alla pubblicazione del documento (aut. n. 03/1). 

? Marco Pecoraro, Anomalie grafiche e fonetiche in un'epistola senese del primo 
Trecento, Studi di filologia italiana, XV, 1957, pp. 439-452. L'originale della lettera 
si conserva presso la Pontificia Biblioteca Antoniana di Padova, di cui ringrazio il 
Direttore bibliotecario, Rev.do Prof. p. Alberto Fanton per aver messo a mia 
disposizione le riproduzioni della lettera e le osservazioni inedite del bibliotecario 
p. Girolamo Granich. 

Nel catalogare l’epistola di Ghezo, Granich è stato il primo a fornire un'ampia 
descrizione e una parziale interpretazione del testo, aprendo la strada allo stesso 
Pecoraro ed alle trattazioni successive. 

Marco Pecoraro (1920-1993), illustre studioso della lingua italiana e docente 
presso l’Università degli Studi di Padova. Per la bibliografia dei suoi scritti si 
rimanda a Bibliografia degli scritti di Marco Pecoraro, in Miscellanea di studi in 
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Scritta dallo stesso mittente e per lo stesso destinatario, 
ma successiva di quattro anni rispetto alla nostra, la 
lettera esaminata da Pecoraro è stata in seguito inserita in 
repertori e pubblicazioni specializzate?, e presa quale 
particolare caso di studio per l’analisi dello sviluppo 
storico della lingua italiana, grazie alle particolarità 
grafiche, fonetiche —e morfologiche’ ’che — la 
contraddistinguono e rendono per certi aspetti unica tra 
tutti i più antichi testi volgari che ci sono noti. Aspetti, 
che vedrò di riassumere, confrontandoli con quelli della 
missiva conservata alla Spezia. 

Scopo principale della presente pubblicazione non è 
tuttavia quello di analizzare nel dettaglio e interpretare 
tutti i fatti linguistici della lettera, quanto quello di darne 
una prima notizia e trascrizione, formulando solamente 
alcune ipotesi interpretative. 

Questo perché la lettera presenta, in perfetta analogia con 
quella studiata da Marco Pecoraro, numerose difficoltà di 
trascrizione e interpretazione, che affronteremo seguendo 
l'ordine stabilito dal celebre accademico, che poté vantare 
il privilegio di essere stato assistito, per la trascrizione 


onore di Marco Pecoraro, a cura di Bianca Maria Da Rif e Claudio Griggio. 
Firenze: L. S. Olschki, 1991. 

3 La lettera di Ghezo del 1314 è inserita nel volume dal titolo Bibliografia dei testi 
in volgare fino al 1375 preparati per lo spoglio lessicale, curato dall’Opera del 
vocabolario italiano, Centro studi del Consiglio nazionale delle ricerche, presso 
l'Accademia della Crusca. Firenze: [s. n.], 1992. Recentemente è stata analizzata da 
Attilio Bartoli Langeli quale caso particolare ed unico di scrittura (cfr. Attilio 
Bartoli Langeli, La scrittura dell'italiano. Bologna: 1l Mulino, [2000]). 
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interpretativa del testo di Ghezo, dai preziosi suggerimenti 
di Gianfranco Contini e Gianfranco Folena in persona*. 
All’analisi di Pecoraro aggiungeremo anche le osservazioni 
dell’eminente filologo e paleografo Attilio Bartoli Langeli, 
che ha di recente preso in esame la nota lettera di Ghezo®. 
Tutto questo però, dopo aver fatto un doveroso richiamo 
al Fondo che contiene l'inedito spezzino. 

Come accennato all'inizio, la lettera del 1310 
appartiene al lascito che il Conte Giovanni Sforza fece alla 
Biblioteca civica della Spezia nel 1922. Giovanni Sforza 
(1846-1922), celebre storico ed altrettanto insigne letterato 
lunigianese, dopo una giovanile esperienza negli archivi di 
Lucca e Pisa divenne direttore degli Archivi di Stato di 
Massa, Torino e per breve tempo di Venezia (1910-1911), 
dove resse in condizioni difficili il grande Archivio dei 
Frari °; fu inoltre soprintendente di 1 classe per il 
Piemonte, membro del Consiglio degli Archivi del Regno 
e della Regia Deputazione di Storia Patria di Torino.” 

La sua bibliografia è sterminata: oltre ad essersi occupato 
della Lunigiana e Lucchesia dal punto di vista storico, 
artistico e letterario, ed essere annoverato tra i massimi 


conoscitori e studiosi del Risorgimento, il Conte Sforza 


* Marco Pecoraro, op. cit., p. 449, n. 27. 

5 Attilio Bartoli Langeli, op. cit., pp. 31-34. 

© Onoranze al Conte Giovanni Sforza. Torino, maggio 1914. 

? Repertorio del personale degli Archivi di Stato, Vol. I a cura di Maurizio 
Cassetti. Roma: [Ministero per i Beni e le Attività culturali, Direzione generale per 
gli Archivi], 2008, pp. 341-343. 
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scrisse pregevoli contributi su Dante, Ariosto e Manzoni, 
pubblicando i brani inediti dei Promessi sposi *. 
In punto di morte espresse la volontà di lasciare il suo 
ingente patrimonio librario e manoscritto alla Biblioteca 
civica della Spezia, allora retta dal primo direttore Ubaldo 
Mazzini, a cui era legato da un profondo rapporto di 
amicizia e collaborazione professionale, sviluppatosi 
nell’ambito di quel sodalizio culturale e accademico che 
costituiva l’anima principale delle pubblicazioni del 
Giornale storico della Lunigiana; ed è proprio all'interno di 
questo ingente lascito, che è custodita la lettera di Ghezo 
a Vanni: il documento più antico di tutto il Fondo Sforza?. 
Fatta questa brevissima quanto indispensabile 
premessa, procediamo quindi con l'esame delle difficoltà 
linguistiche sopra accennate, che verranno passate in 
rassegna nel tentativo di confrontare le due lettere di 
Ghezo. 
Il professor Pecoraro definisce subito la lettera da lui 


studiata come assai difficile e dubbia a interpretare ", a 


8 Su Dante si veda Giovanni Sforza, Dante e i pisani: studi storici. Pisa: A. Valenti, 
1873; su Ariosto, Giovanni Sforza, Documenti inediti per servire alla vita di 
Lodovico Ariosto. Modena: Soc. Tip. Modenese, 1926; su Manzoni, Brani inediti dei 
Promessi sposi di Alessandro Manzoni; per cura di Giovanni Sforza. Milano: 
Hoepli, 1905. 

° Per approfondimenti sul lascito Sforza, mi permetto di rimandare all'articolo di 
Mario N. Conti, // /ascito Sforza alla Biblioteca civica della Spezia, estratto 
dall'Archivio Storico per le Province Parmensi, Quarta Serie, vol. XII, Anno 1960. 
Parma: Tip. Editrice La Nazionale, e a quello di Augusto Cesare Ambrosi, 
Manoscritti del Fondo Giovanni Sforza nella Biblioteca Civica Ubaldo Mazzini di 
La Spezia, in Annuario 1985-86 della Biblioteca Civica di Massa, Pacini Editore. 

" Marco Pecoraro, op. cit., p. 439. 
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partire dagli stessi caratteri in cui è scritta, che egli 
definisce piuttosto strani, a tratti ora angolosi, or quadrati, 
or cuneiformi ", a cui si aggiunge la mancanza totale di 
punteggiatura e dell'uso di maiuscole per indicare i nomi 
propri di persona e di luogo. Ma è soprattutto la 
frequente assenza delle consonanti liquide e nasali interne 
alle parole, non segnalata da abbreviature (tranne un caso 
nella lettera del 1310), e qualche volta anche delle vocali, a 
rendere piuttosto difficoltosa la trascrizione e 
l’interpretazione complessiva del documento. Secondo 
Pecoraro, lo scrivente era incolto, o al più di limitata 
cultura  mercantesca, e scriveva senza alcuna cura, 
storpiando spesso le parole conforme al modo con cui le 
pronunciava e percepiva "°, 

Ciò è evidente nel caso delle consonanti doppie, che egli 
definisce una vera e propria eccentricità grafica che non 
ricorre altrove e che rende a prima vista assai difficoltosa 
la decifrazione del documento: la scrittura delle consonanti 
geminate e delle scempie avvertite come doppie, che lo 
scrivente, ad eccezione della sola voce Vanni, divide in 
modo strano, intercalando in esse la vocale che dovrebbe 
invece seguirle . Ad esempio: tutiti (tutti), gigouedie 
(ggiouedie), icic (lcci), sticicanesi (Sticcianesi), fortitno 


" Jbidem. 
°° Ivi, p. 441. 
5 Ivi, p. 447. 


(Forttino), nocicuolino (no ceci uolino), bochegigano 
(Bocheggiano), ecc. 

Questo strano modo di scrivere è naturalmente presente 
anche nella lettera da me esaminata, dove è possibile 
notare i seguenti casi: oltre a bochegigano, che compare 
due volte, abbiamo sapipate, pocic, lechahtura, gadid, 
copipe, did e didcono. 

Ed è proprio a causa di queste ed altre singolari 
anomalie, che il professor Bartoli Langeli, nella sua precisa 
analisi sulla storia della scrittura dell'italiano, cita Ghezo 
come lo scrivente più generoso e più inabile del nostro 
Trecento "*. Se quest’ultimo infatti è piuttosto accorto e 
preciso nel tracciare graficamente le lettere e non entra 
troppo in difficoltà con quei gruppi consonantici ritenuti 
maggiormente problematici, molte sono le dissonanze che 
un lettore moderno percepisce in quello strano modo di 
scrivere, avvertibili soprattutto nella percezione e resa 
delle consonanti doppie. 

Secondo Bartoli Langeli queste difformità sono dovute 
essenzialmente a quattro fattori: /) /assenza di segni 
abbreviativi, 2) la difficoltà a scrivere parole comprendenti 
una consonante doppia, 3) l'assenza di maiuscole e 
punteggiatura, 4) una irregolare separazione delle parole. 
Il primo è abbastanza diffuso tra i semiletterati, il secondo 


Attilio Bartoli Langeli, op. cit, p. 31. 
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é peculiare di Ghezzo, il terzo e il quarto sono di tutti gli 
scriventi dell'epoca, anche i più sapienti. 

Il professore si sofferma poi sulla mancanza dei segni 
abbreviativi per le consonanti / mn ed 7 sottolineando 
inoltre quella che ai nostri occhi è forse la più evidente 
particolarità dello scrivere di Ghezo: ;/ colmo, l'originalità 
di Ghezzo (e soltanto sua, a quanto pare) è che egli scrive 
le consonanti doppie mettendone una non prima ma dopo 
la sillaba '*, come risulta dagli ormai classici esempi di 
ebib per ebbi, gigouedie per ggiouedie, dodicic per dodicci 
e gli altri già elencati. 

Per quanto riguarda l’uso delle abbreviazioni, e nello 
specifico del trattino orizzontale per segnalare la 
mancanza di alcune consonanti, Bartoli Langeli sostiene, 
sulla base della lettera finora nota, che Ghezo non 
comprese del tutto l’importanza di questa modalità di 
scrittura, pur avendone imparato l'ortografia e 
pronunciando senz’altro correttamente i termini 
abbreviati. Ghezzo sembra applicare la regola per cui si 
poteva far a meno di scrivere certe lettere, ma non la 
complementare prescrizione di introdurre in loro vece 
appositi segni sovrastanti, sostiene Langeli citando un 
giudizio formulato da Alfredo Stussi circa il modo di 


scrivere ed annotare di un altro toscano del Trecento, 


5 Ivi, p. 32. 
" Ivi, p. 33. 


Piero Bolgiosi, un mercante e piccolo proprietario 
terriero”. 

Ebbene, se questo modo di scrivere di Ghezo è 
testimoniato anche dalla nostra lettera, ci tengo nello 
stesso tempo a segnalare quella che sembra essere una 
singolare eccezione alla regola. Ad un certo punto del 
testo, Ghezo infatti, per scrivere il verbo ‘anno, scrive 
come consueto 2770, ma mette in questo caso un vistoso 
trattino orizzontale sopra la parola abbreviata; segno tanto 
evidente e persino più marcato della linea che nella sua 
grafia taglia l'asta discendente della lettera p. E' questo 
l’unico caso presente nel testo della missiva del 1310". 


"Ibidem. La pubblicazione di Alfredo Stussi citata da Bartoli Langeli è: // 
memoriale d'un proprietario terriero fiorentino dei primi del Trecento, in Studi 
linguistici italiani, XVIII (1992), pp. 173-237. 

8 Un altro trattino si trova nell’indirizzo della lettera: a vanni dmiser | e tofi deli 
salibe | ni, sopra alla m di misere, senza però avere una logica funzione di 
abbreviazione. 
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La lettera spezzina possiede inoltre una 
particolarità assente in quella conservata a Padova. Se in 
entrambe infatti si possono riscontrare due mani di 
scrittura differenti, quella del mittente (Ghezo, mano da) e 
quella attribuita al destinatario (Vanni, mano f), che era 
evidentemente solito aggiungere una breve annotazione 
circa l'oggetto e la data di ricezione della lettera, nel 
nostro caso Vanni è stato più prolisso ed ha registrato 
altre interessanti osservazioni che avremo modo di 
esaminare più attentamente, e che si può presumere siano 
state scritte in almeno due tempi tra loro distinti. 

Altra importante considerazione è quella relativa 
all'identità dei corrispondenti e all’identificazione dei 
luoghi di partenza ed arrivo delle missive, assenti nel testo. 
Se qualcosa di più sappiamo circa Vanni Salimbeni, figlio 
di Tofo, molto poco si conosce circa Ghezo, se non che 
era, come suggerisce Pecoraro, una specie di fattore di 
Vanni, che lo aggiornava sugli accadimenti e fatti ritenuti 
di particolare importanza e lo teneva informato 
sull'andamento degli affari nei territori di sua competenza: 
dal raccolto del grano e vendita del vino, sino a quelli più 
attinenti la pastorizia e allevamento del bestiame, trattati 
meglio nella nostra lettera. 

A questo proposito però, grazie al nuovo documento, è 
possibile aggiungere una notizia importante circa 
l'identificazione del nostro Ghezo, il cui nome 
relativamente comune, assieme alla mancanza del 


Il 


patronimico e del casato non permise a Pecoraro di 
formulare al riguardo una precisa ipotesi. Nella nostra 
lettera infatti, ed in particolare nelle annotazioni che il 
destinatario della missiva ha riportato nel verso della 
carta, possiamo leggere una frase che ci permette di 
aggiungere al nome Ghezo il cognome Grifoli: 


letare ueni | te da ghego | grifoli 


} 
i (gare 4 
TGNSIATA 
È gr Uta 
i et ande. 
dr e ing 28 
Figura 2 


Se il nome Ghezo con relative varianti si ritrova in alcuni 
testi senesi della stessa epoca, come ad esempio il Ghezo 
della compagnia mercantile degli Squarcialupi citato nella 
raccolta di lettere senesi curata da Cesare Paoli ed Enea 
Piccolomini”, per il cognome Grifoli o Griffoli invece si ha 


riscontro nel Diario Sanese", dove è elencato tra le 


" Definiamo recto della lettera, la parte con il testo di Ghezo, e verso la parte /ato 


indirizzo, ovvero quella con il maggior numero delle osservazioni attribuite a 
Vanni. 

2° Lettere volgari del secolo XIII scritte da senesi; pubblicate e illustrate con 
documenti e annotazioni da Cesare Paoli e da Enea Piccolomini. Bologna: G. 
Romagnoli, 1871. 

" Girolamo Gigli, Diario Sanese in cui si veggono alla giornata tutte le cose 


importanti sì allo spirituale, come al temporale della città, e però continente feste, 
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famiglie nobili di Siena, e precisamente all'interno 
dell'ordine dei Gentiluomini. 

Non dimentichiamo inoltre che nella lettera del 1310, 
Ghezo fa un cenno ad un certo Grifolino, chiedendo a 
Vanni di fargli fare una carta di L /ibre, di cui si rende egli 
stesso in qualche modo garante (mae fate fare una carta 
agrifolino d L libre auoi aco che seli nofacese bene queli 
sieposarermetare ipegono imio seuigigo °°). 

Ma ancor più interessante è il riferimento ad un Ghezzo 
di Griffolo, che viene citato assieme a Lupo di 
Squarcialupo, come testimone di un atto del 1° febbraio 
1287 che riguarda proprio un Salimbeni, e cioè Tofano di 
Ranieri Salimbeni, che si costituisce debitore nei confronti 
di Roma del fu Alamanno Piccolomini per 100 lire di 


d 5 +23 
enari senesi . 


stazioni, signorie, residenze di maestrati, fiere dello stato, ferie, giorni della posta, 
e notizie per la partenza delle lettere. E finalmente cose notabili accadute in Siena 
in quella giornata, coll'indice in ultimo di tutt'i santi sanesi, e famiglie nobili della 
città. In Siena: nella stamperia dell'A.R. della Sereniss. gran principessa Gov. 
presso Francesco Quinza, 1722. 

2 Cfr. Pecoraro (Marco Pecoraro, op. cit, p. 451) che così interpreta: mae fate fare 
una carta a Grifolino d(i) L libre a voi ac(i)oché s’eli no’ facese bene qu'eli sie 
posa rremetare i° pegno i mio se(r)viggio. 

2 Ho trovato questo importante riferimento nel sito web del Dipartimento di 
Storia dell’Università degli Studi di Siena, all'interno dello studio intitolato /ndice 
delle pergamene provenienti da fondi diversi relative alla famiglia Piccolomini di 
Siena (1206-1400), a cura di Roberta Mucciarelli e realizzazione tecnica a cura di 
Beatrice Sordini. Come specificato dalla curatrice, il documento originale trovasi 
nell'Archivio di Stato di Siena (Diplomatico Archivio Generale, 1286 febbraio 1). La 
data del febbraio 1287 è calcolata secondo il calendario attuale e corrisponde al 
febbraio 1286 del calendario senese che seguiva il cosiddetto stile fiorentino, 
ovvero ab Incarnatione posticipato, che faceva iniziare l’anno il 25 marzo. Il Jink 
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Nell'ipotesi che questo Ghezzo di Griffolo possa essere 
proprio il nostro autore delle lettere, possiamo tentare così 
di dedurne approssimativamente l’età. Se già nel 1287 egli 
aveva gli anni necessari per essere citato come testimone 
di un importante atto notarile, considerata inoltre la 
durata media della vita a quell'epoca ed infine che la 
lettera di Padova è del 1314, si può collocare la nascita di 
Ghezo tra il 1260 ed il 1270, ritenendo quindi che al 
momento della stesura della prima lettera potesse avere 
tra i quaranta e i cinquant'anni. 

Per quanto concerne invece il tentativo di 
identificare il luogo in cui la missiva è stata scritta, e di 
conseguenza il preciso ambito di controllo territoriale 
esercitato da Ghezo, non possiamo con la lettera da noi 
esaminata aggiungere nulla di più a ciò che già si 
conosceva. Nella lettera conservata a Padova sono citati 
diversi luoghi della Maremma senese che hanno permesso 
a Marco Pecoraro di circoscrivere la zona in questione 
attorno al Castello di Montorsaio, attuale frazione del 
comune di Campagnatico in provincia di Grosseto. 

In entrambe le lettere abbiamo però un riferimento 


comune al paese di Boccheggiano (bochegigano), situato 


alla risorsa è il seguente: http://www.storia.unisi.it/index.php?id=191 (consultato nel 
marzo 2011). 
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pochi chilometri a sud di Montieri e che all’epoca 
apparteneva proprio alla famiglia Salimbeni?*. 

Sino dal 1275 il castello e distretto di Boccheggiano era 
compreso nel dominio della Repubblica di Siena, quindi 
posseduto dai Salimbeni, dai quali la Repubblica lo 
riacquistò nel 1359, ci ricorda il Repetti sulla base delle 
Historie senesi del Tommasi e del Malavolti??, che desidero 
citare assieme alla descrizione di Targioni Tozzetti, 
secondo cui Boccheggiano resta a sinistra della strada, 
sopra d'un alto e scosceso Monte, in mezzo a boscaglie, e 
mantiene tuttavia forma di Castello, essendo uno de’ buoni 
e popolati della Maremma, d'aria sufficientemente sana. 
Egli col suo territorio, o Comune, è compreso nel 
Marchesato del Signor Duca Salviati, insieme con Montieri, 
ed in antico era dominato dalla famiglia Salimbeni Senese 
[..] Si mantennero in possesso di Boccheggiano i 


24 Per la descrizione e la storia di Montieri, con particolare riguardo all'attività 
mineraria della zona, cfr. Gioacchino Volpe, Montieri: costituzione politica, 
struttura sociale e attività economica d'una terra mineraria toscana nel XIII secolo, 
in Vierteljahrschrift fiir Sozial- und Wirtschafisgeschichte, VI Band, 1908. 
Stuttgart: W. Kohlhammer, 1908, pp. 315-423. 

2 Emanuele Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana: contenente 
la descrizione di tutti i luoghi del Granducato: Ducato di Lucca, Garfagnana e 
Lunigiana. Firenze: presso l'autore e editore, coi tipi di Tofani 1833, vol. 1, p. 331. 
Gli autori ed i testi citati dal Repetti sono: Giugurta Tommasi, Dell'historie di 
Siena. Venezia: presso Gio. Batt. Pulcani sanese, 1625-1626 vol. 1 e Orlando 
Malavolti, Historia del sig. Orlando Malauolti, de' fatti, e guerre de' Sanesi [...]. In 
Venetia: per Saluestro Marchetti libraro in Siena all'insegna della Lupa, 1599, vol. 
l 
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Salimbeni fino all'anno 1402 o 1404, nel quale i Senesi lo 
ripresero a forza d'armi... 

La particolare posizione dei Salimbeni quali proprietari di 
castelli e terreni è stata illustrata da Giovanni Cherubini 
all’interno della sua importante ricostruzione e descrizione 
della società italiana del basso medioevo?”, dove troviamo 
citato proprio il nostro Vanni. 

Attraverso uno studio e confronto dettagliato degli Estimi 
conservati nell'Archivio di Stato di Siena, che 
rappresentano accuratamente la situazione delle campagne 
senesi all'inizio del Trecento, e di altri importanti 
documenti e registri’, Cherubini può così affermare che: 
particolarmente notevole era la posizione dei Salimbeni 
[..] Vanni Maghinardo, Bonsignore di messer Tofano, 
sempre in Maremma, presso le sorgenti della Merse, 
[possedevano] i/ castello di Boccheggiano??. 

Nel testo del 1314, gli altri luoghi citati da Ghezo sono /cci 
che Pecoraro interpreta con Ilci o Elci, ed altri feudi posti 
all’epoca sotto l’influenza dei ghibellini senesi, come 
appare dal riferimento ad un non meglio precisato Culino, 
che potrebbe indicare il territorio stesso di Campagnatico 


°° Giovanni Targioni Tozzetti, Re/azioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della 
Toscana per osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti di essa [...]. 
In Firenze: nella Stamperia granducale, per Gaetano Cambiagi, 1768-1779, T. IV, p. 
98. 

27 Giovanni Cherubini, Signori, contadini, borghesi: ricerche sulla società italiana 
del basso Medioevo. Firenze: La nuova Italia, 1974. 

28 Cherubini cita la Copia dello Scompartimento della Presta, da cui ha tratto la 
notizia riguardante i Salimbeni (cfr. Giovanni Cherubini, op. cit., p. 290 n.). 

29 Ivi, pp. 289-290. 
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o Roccalbegna, o altrimenti stare a significare il nome del 
signore (Ugolino) che ne deteneva direttamente il 
dominio. Da questa zona transitarono alcuni sticcianesi, 
ovvero cavalieri al servizio dei Signori di Sticciano, i quali 
costituivano una minaccia diretta per gli interessi degli 
stessi Salimbeni, a causa delle incursioni e razzie 
perpetrate a più riprese nei diversi paesi e campagne che 
appartenevano al dominio del nobile casato senese®°. 

Per terminare questa rassegna sui luoghi nominati nelle 
lettere, mi preme segnalare che in quella del 1310 viene 
fatta un'interessante menzione alla città di Siena, nella 


parte del testo che abbiamo definito come annotazioni di 


mano fp: 
come ghego mando a sie | na in casa 


Scritta in un secondo momento, e da mano differente da 
quella di Ghezo, questa frase ci permettere così di 
chiudere simbolicamente il cerchio della presenza della 
famiglia di Vanni Salimbeni all'interno dell’ampia area 
territoriale toscana che all’epoca era posta sotto la sua 
diretta influenza e azione, entro la quale si muoveva più o 
meno agevolmente il nostro Ghezo, e che aveva nella città 
di Siena il centro unificatore dei traffici e degli affari 
principali. 


3° Cfr. Marco Pecoraro, op. cit., pp. 441-444. 
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Tornando agli aspetti linguistici, passiamo ora in 
rassegna le altre principali particolarità dei due testi, 
seguendo il filo conduttore e l’ordine dell'analisi critica 
dell'articolo di Pecoraro. 

Per comodità di citazione indicheremo d'ora in avanti le 
due missive di Ghezo con le seguenti abbreviazioni: A per 
la lettera oggetto della presente pubblicazione, ovvero 
quella del 1310 (sempre con distinzione tra mano @ e f, 
quest’ultima ulteriormente divisa in parte a e 5) e 8 per 
quella del 1314, studiata da Marco Pecoraro. 
Iniziando dalle peculiarità relative ai fatti grafici, oltre 
all'assenza delle nasali davanti a consonante, esemplificate 
in B da rachomada (rachoma(n)da), dcedo (d(i)ce(n)do), 
chobatare (cho(m)batare) e altri casi analoghi, il professor 
Pecoraro ci segnala la frequente caduta delle liquide non 
seguite da vocale: copa (co(l)pa), richota (richo(l)ta), saso 
fote (Saso Fo(r)te), ecc., e della r di per e del digramma 
pr: pesoro (p(r)esoro). 
Fatto assai strano è quell’irrazionale raddoppiamento di 
alcune consonanti semplici, che abbiamo già avuto modo 
di esaminare, a cui si aggiunge lo scempiamento di altre 
doppie (/etara, mosoro, queli, dele, chano, pasaro). 
Per quanto riguarda A, si conferma quasi tutta questa 
casistica; in particolare, per l'assenza delle nasali prima di 
consonante, abbiamo le seguenti occorrenze: rachomada 
(rachoma(n)da), adare (a(n)dare), madaste (ma(n)daste), 
choteto (cho(n)te(n)to), copipe (co(m)ppie), ipero 
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(i(m)però), salibeni (Sali(m)beni), ecc., mentre nel testo di 
mano 3, la troviamo in setebre (sete(m)bre), ma non in 
mando, garanta (q(u)aranta). Per la caduta delle liquide 
non seguite da vocale abbiamo: pocic (po(r)cci?), pate 
(pa(r)te), chane (cha(r)ne?), atro (a(l)tro). 

La mancanza della r di per è invece avvertibile in: pela 
loro pate (pe(r) la loro pa(r)te), pebesta (pe(r) best(i)a), 
peatro (pe(r) a(l)tro), pecesare (pe(r) ce(s)sare). 

Sulla geminazione irrazionale delle consonanti, oltre a 
quanto già esemplificato nelle pagine precedenti, aggiungo: 
didcono (ddicono) e did (ddi), mentre lo scempiamento è 
testimoniato dai seguenti casi: deto (de(t)to), posano 
(po(s)sano), uache (ua(c)che), fato (fa(t)to, come verbo e 
sostantivo), pagarano (pagara(n)no), /asase (lasa(s)se), tero 
(te(r)rò), ano (alnìno), teto (te(t)to?), tochara 
(to(c)charà), gue/o (que(l)lo). 

Passando all’analisi dei fenomeni fonetici, ecco 
quanto segnala Pecoraro. Prima di tutto la mancanza di 
dittongamento di o breve tonica in sillaba libera *, 
riscontrabile nel caso della parola omini e presente in A 
nell'espressione dquelo cheliomini nedidcono sapipate (d(i) 
que(l)lo che li omini ne ddicono sappiate). 

In secondo luogo, oltre al caso della 7 protonica al posto di 
e in misere, è percepibile in A il mutamento senese di er 


ad ar in posizione protonica: pagarano (pagara(n)no), 


3 Marco Pecoraro, op. cit., p. 446. 
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pagara, tochara, e nel proparossitono /etare (mano [). 
Infine, sono presenti in A, anche se in misura meno 
frequente rispetto a B, i casi di epitesi di e (sie). 

Tra gli aspetti morfologici infine, Pecoraro segnalava il 
caso notevole della flessione verbale abo (Aabeo) che 
ritroviamo in A per ben tre volte (abo fato). 

Fatte queste considerazioni, passiamo a descrivere 
più accuratamente l'argomento della lettera del 1310, da 
me interpretato con le limitazioni imposte dalle difficoltà 
sopra menzionate, che mi hanno impedito di sciogliere i 
dubbi sul significato di alcuni termini, per i quali non ho 
trovato immediato riscontro nei classici repertori, 
crestomazie e raccolte di testi antichi toscani e neppure in 
glossari, lessici o dizionari. 

Ciò nonostante, anche nel caso della nostra lettera risulta 
evidente il ruolo di Ghezo nei confronti di Vanni 
Salimbeni: riferire tutto ciò che è accaduto e accadrà nel 
territorio a lui affidato, dove tiene sotto controllo 
l'andamento dell’agricoltura, dell'allevamento e degli affari 
più generici, nell’interesse stesso della famiglia Salimbeni, 
offrendo consigli e operando con una certa autonomia di 


iniziativa. All'interno di questo contesto, si può ipotizzare 


® Per alcuni di questi fenomeni tipici del vocalismo e consonantismo senese, si 
trova riscontro nelle dettagliate analisi dello Hirsch (Ludwig Hirsch, Laut- und 
Formenlehre des Dialekts von Siena, in Zeitschrift fiir romanische Philologie, 1X 
Band, 1885. Halle: Max Niemeyer, 1886, pp. 513-570 e Ludwig Hirsch, Laut- und 
Formenlehre des Dialekts von Siena, zweiter Teil in Zeitschrift. fiir romanische 
Philologie, X Band, 1886. Halle: Max Niemeyer, 1886, pp. 56-70 e pp. 411-446). 

® Citati in bibliografia. 
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l'invio regolare da parte di Ghezo, di non più di una 
lettera al mese, conforme al modo di registrare che 
troviamo scritto dalla cosiddetta mano f}, che si limita ad 
indicare soltanto il mese in cui la lettera è stata ricevuta 
(dagosto, disetebre) senza la specificazione del giorno, 
come vedremo meglio analizzando le rispettive datazioni. 
Se la missiva del 1314 si apriva con un resoconto 
sugli spostamenti e scorrerie di quei cavalieri che 
appartenevano agli schieramenti rivali a Siena ed alla 
famiglia Salimbeni, per poi trattare della raccolta del grano 
e vendita del vino, l'argomento principale in quella del 1310 
è invece l'allevamento del bestiame. 
In particolare, oltre all'’ambiguità interpretativa della frase 
iniziale, dove si descrive un certo tipo di affare che si 
svolgerà a Boccheggiano, vengono citati più volte nel testo 
greggi di bovini (uache, pasco), in relazione ai movimenti 
stagionali che i pastori sono incaricati di compiere: edo 
tero uno pastore (ed (i)o te(r)rò uno pastore), abo fato 
pecesare le scese did due pastori (abo fa(t)to pe(r) 
ce(s)sare le scese ddi due pastori) ed anche in relazione a 
ricavi o perdite economiche sulla gestione dei capi di 
bestiame: jpero chelino afio pue beste dinoi sie quelo che 
tochara pebesta chelo sene pagara (i(m)però ch’e(g)lino 
a(n)no p(i)ue best(i)e di noi, sie que(l)lo che tocharà pe(r) 
best(i)a che lo sene pagarà). 
Nel seguito della lettera Ghezo sviluppa queste 


argomentazioni assieme ad altri ragionamenti; come il 
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breve cenno ad un affare non meglio precisato riguardante 
una certa casa, ricordando a Vanni l'approssimarsi del 
compimento di una scadenza annuale o pluriennale. 
Sembra apparentemente trattarsi di un termine di tipo 
contrattuale, come il pagamento di una pigione o affitto: 
ancho delo fato dela chasa nouidico seno chela | nosi 
copipe dquesto mese (ancho de lo fa(t)to de la chasa 
no(n) ui dico, se no(n) che l’a(n)no si co(m)ppie d(i) 
questo mese). 

Come vedremo meglio dalla trascrizione, Ghezo però 
continua la lettera aggiungendo alcune osservazioni che 
possono far pensare al completamento dei lavori di 
costruzione di tale casa. 

In chiusura inoltre, come se volesse giustificarsi per le 
decisioni prese, torna nuovamente sul discorso relativo alle 
vacche ed ai pastori, tentando di rassicurare Vanni sulla 
correttezza della gestione amministrativa a lui affidata, 
volta a limitare le spese: peatro sate choteto (pe(r) a(l)tro 
s(i)ate cho(n)te(n)to), inserendo qua e là nel testo alcuni 
modi di dire che ritroveremo nella lettera posteriore come 
saluto e conclusione: chedio lasase fare, dio sie ualegri 
(Dio sìe u’alegri), ;dosie valegri (B, 1314). 

Tornando invece alla parte iniziale dello scritto di 
Ghezo, vorrei soffermarmi brevemente sull’espressione 
dnuto edgani megioli, poiché contiene termini simili a 
quelli presenti nella lettera esaminata da Pecoraro, dove 
troviamo questo passaggio: ancho dela richota anutomeno 


22 


grano | chano staia dodicic dgrano apue sceda eogo latro | 
megiolo auara pue cano grano escelpeda, passaggio 
relativo alla quantità di grano raccolto (richo(l)ta). 

Il professor Pecoraro rende quel anutomeno grano chano 
con an'uto meno grano ch’'ano, dichiarando in nota: ;/ vero 
valore di chano gui é dubbio potendosi ano prendere 
come verbo e come sostantivo *; nel primo caso le dodici 
staia indicherebbero il raccolto complessivo, nel secondo la 
quantità avuta in meno rispetto all'anno precedente, 
mentre la parola megiolo viene interpretata con il 
significato di mezzaiolo; ovvero nel passaggio completo: 
l’altro mezzaiolo, con riferimento quindi a due o almeno 
più di un mezzaiolo. 

Questa supposizione di una pluralità di soggetti trova 
conferma nella nostra lettera, che ci permette nello stesso 
tempo di formulare un'ulteriore ipotesi interpretativa. 
Invece di anuto e latro megiolo infatti, Ghezo scrive questa 
volta megiolo al plurale, facendolo precedere 
dall'espressione dnuto edgani # che potebbe farci pensare 
proprio ai nomi dei due mezzaioli: dnuto edgani mecioli 
diventerebbe così: di Nuto (Benvenuto?) e di Gani (Gano) 


mezzaioli*°. Il termine gani potrebbe essere un ipocoristico 


® Marco Pecoraro, op. cit., p. 450 n. 34. 

3 Sopra alla parola gani si nota la presenza di un trattino orizzontale, tra la 
lettera g e la 4, che tuttavia non ritengo possa essere preso per un segno di 
abbreviazione, data la debolezza del tratto e la posizione anomala in cui si trova. 
°° Per quanto riguarda il termine megiolo/i non credo possa essere interpretato 
come cognome, mentre invece nel significato di mezzaiolo, che il professor 
Pecoraro accettava soltanto in via ipotetica (Marco Pecoraro, op. cit, p. 450 n. 
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di Giovanni, ma preferisco renderlo con Gano, facendo 
riferimento all’altro gano che compare alla fine della 
lettera”. 
La ; finale di gani, quasi una traccia di genitivo, è presente 
anche nell’indirizzo della lettera, dove Ghezo scrive: avanni 
dmiser | e tofi delisalibe | ni (a Vanni d(i) misere Tofi de li 
Sali(m)beni). Nella lettera successiva invece, toff deventerà 
tofo: avanni dmisere tofo salibeni. 
Ricordo anche che Gano era il nome di uno dei nostri 
Salimbeni di Tofo, che viene per l'appunto citato dal 
Malavolti assieme agli altri tre discendenti: Vanni, 
Mainardo e Buonsignore, a proposito della donazione di 
metà del Castello di San Giovanni d'Asso alla repubblica 
senese, nell’anno 1302°*. 

Un'ultima osservazione che desidero fare, prima di 
procedere con la trascrizione della lettera, riguarda quella 


36), lo troviamo presente in altri testi toscani dei sec. XIII-XIV: ad esempio, nel 
cosiddetto Libro di Mattasala di Spinello (Gaetano Milanesi, Ricordi di una 
famiglia senese del secolo decimo terzo, in Archivio Storico Italiano, app. T. V, 
1847. Firenze: P. Vieusseux, 1847, pp. 3-76) a p. 35 leggiamo: da/ mezaiuolo di 
Viviani (1240); nelle Lettere volgari del secolo XIII scritte da senesi, (Lettere 
volgari, op. cit.), in appendice a p. 76 troviamo: fate istare due mezaiuoli in 
chamara (1305) e infine nello Statuto della Società del Piano del Padule d’Orgia: 
1303-1375 (Luciano Banchi, Statuti Senesi scritti in volgare ne’ secoli XIII e XIV e 
pubblicati secondo i testi del R. Archivio di Stato in Siena, vol. Il. Bologna: presso 
Gaetano Romagnoli, 1871, p. 73-153) a p. 144 leggiamo: tucti e ciascuni mezzaiuoli 
e lavoratori de le terre. 

In area senese il termine rimane in uso nelle epoche successive e lo troviamo 
anche nel dizionario del Politi: mezzaiuolo. Sen. lavoratore, e custode del podere 
(Dittionario toscano, compilato dal signor Adriano Politi, gentilhuomo sanese. In 
Venetia: appresso Barezzo Barezzi, 1640). 

8 Cfr. infra, p. 31 n. 60. 

38 Cfr. Marco Pecoraro, op. cit., p. 440. 
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parte del testo che abbiamo definito di mano f}, ovvero le 
annotazioni scritte probabilmente da Vanni stesso dopo 
aver ricevuto la lettera. Questo testo può essere diviso in 
due parti distinte che chiameremo per comodità di 
citazione, parte a e d. Se la grafia, ovvero la tipologia dei 
caratteri tracciati è infatti la stessa in entrambe, si può 
invece notare una differenza nella gradazione del colore e 
intensità dell'inchiostro, ma soprattutto una diversità nel 
tratto: più debole e incerto nell’una e più marcato e sicuro 
nell'altra, a cui si aggiunge una diseguale altezza dei 
caratteri. Questi particolari, che di per sé non giustificano 
l'ipotesi di due mani di scrittura distinte, ci permettono 
però di congetturare che le parti siano state scritte almeno 
in tempi e circostanze diversificate, come confermato 
parzialmente dal significato del testo in esse contenuto. 

La prima parte di queste annotazioni (parte a), come 
abbiamo già anticipato, è analoga a quella presente nella 
lettera del 1314 e si riduce essenzialmente all'indicazione 
della data di ricevimento della missiva e dell'argomento 
considerato più rilevante. 

Se nella lettera del 1314 Ghezo stesso scrive il giorno ed il 


mese di composizione: 
fata lune die XXVIII) de dluglio 


l'ipotetico ricevente riporta per due volte, una 
immediatamente sotto al testo di Ghezo e l’altra sotto 
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xv 


l'indirizzo, il mese e l’anno in cui è arrivata ed è stata 


archiviata, assieme all'indicazione dell'argomento: 


È 
dagosto 11JX111) 


(0) 
uene dagosto 1IJXIII] di grano che ri[c]holse per me 


Nella lettera del 1310 Ghezo non scrive nessuna data, 
mentre di mano abbiamo, nelle stesse posizioni di 8, 
l'indicazione del mese e dell’anno di riferimento: 


è 
disetebre trex 


(0) 
disetebre 11)JX deleuache 7 del | trex 


La prima di queste annotazioni è cancellata da linee 


I 


oblique, mentre la seconda è stata scritta a lettera 
ripiegata o seguendo lo spazio delimitato dalle linee di 


piegatura del foglio. Il numero tre è reso in due maniere 
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differenti: una volta in romano con la j finale per indicare 
l’ultima unità, e due volte direttamente con la parola tre, 
con legatura #r ’°. Come congiunzione è utilizzata la nota 
tironiana 7, con valore di e. 

L’aver indicato, oltre alle vacche (deleuache), come 
argomento principale il 1310 (trex), deriva dal riferimento 
fatto da Ghezo all’affare riguardante la casa, che doveva 
evidentemente rivestire particolare importanza agli occhi 
di Vanni. 

Oltre a questo tipo di annotazioni comuni alle due lettere, 
nella nostra il destinatario ha registrato (mano f}, parte 4) 
anche queste osservazioni: 


letare ueni | te da ghego | grifoli 7 [nosa | i libro mese]?° 


Figura 3 


Nella parte 5 di mano f} troviamo invece appunti scritti in 


altro momento rispetto ai precedenti. Oltre ad una breve 


39 Il termine, come del resto tutta questa parte del testo è difficilmente leggibile, 
essendo l'inchiostro molto scolorito ed il tratto particolarmente incerto. 
4° Anche questo passaggio (cfr. figura 2) presenta le difficoltà segnalate nella nota 
precedente. Ho pertanto racchiuso tra quadre il testo di lettura dubbia. 
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frase successivamente cancellata dalla stessa’ linea 
serpentina che attraversa la data e che riprende quella di 
lettura incerta sopra trascritta, ne abbiamo un’altra nel 
verso della lettera, cioè a lato indirizzo, scritta sempre nel 
rispetto della piegatura della missiva, con un tratto che 
può apparire frettoloso e deciso, ed un testo stilato con 


intenzione e precisione quasi mercantesca: 


È te trouai una memo | ria su nelecouerte dolibro | aspese 


fate 7 fata p me | comeghego mando a sie | na in casa - 


tre. [ch]aponi | 7 qaranta uoua de ma | rgo al esata treoto 


no | so sia melio iscriti prot | eron[o] me[mo] esto* 


Il breve appunto ci permette di supporre che il 
destinatario della missiva, ovvero Vanni stesso, scrisse 
quest'ultimo passaggio come promemoria personale, 
oppure meglio ancora, per un'altra persona a cui la lettera 
venne nuovamente inoltrata o sottoposta, con quel curioso 
riferimento dell'invio di, da o tramite Ghezo del 
rendiconto delle spese o delle stesse merci. 

Fatte queste considerazioni, passiamo finalmente a 
trascrivere integralmente il testo della lettera, segnalando e 


suggerendo in nota alcune possibili interpretazioni: 


* L'interpretazione della frase potrebbe essere: trovai una memoria nelle coperte 
del libro a spese fatte e fatta per me, come Ghezo mando (mandò?) a Siena in 
casa. Segue il dettaglio delle merci e della spesa relativa. 
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€ avanni ghego visi rachomada esapipate cheme deto che | 


dele gadid sia abochegigano una lechahtura** sie cheuoi | 


4 Per il termine /echahtura e la precedente espressione dele gadid non riesco a 
formulare nessuna ipotesi convincente. Congetturando come corretta la mia 
lettura e suddivisione delle parole, resta l’indecisione dovuta alla solita omissione 
non segnalata delle consonanti / n ed r, alla mancanza di maiuscole per indicare 
nomi propri, alla irregolare separazione tra le parole. Per gadid o gaddi verrebbe 
da pensare a quell’Icci o Elci della lettera del 1314, che era feudo dei 
Pannocchieschi, con riferimento al conte Gaddo d'’Elci, più volte citato dal Repetti 
(cfr. Emanuele Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, op. cit. 
alle voci E/ci, Fosini, Gerfalco, Giuncarico); nell'ipotesi di integrare alcune lettere 
mancanti, si può ottenere g(r)a(n)ddi o g(hi)a(n)ddi (ghiande). In entrambi i casi 
il significato resta oscuro. Per quanto riguarda l’altro termine, inizialmente avevo 
letto /echalitura, con qualche esitazione per la sillaba /, le cui lettere sembrano 
legate e che possono essere prese per una /. Tuttavia Ghezo non lega mai la /alla 
i, e traccia la / in un modo diverso. In un secondo momento però, attraverso il 
confronto con il facsimile di Padova, ho trovato lo stesso segno all’interno della 
parola bachahgio, che Pecoraro interpreta come B(r)a(n)chhagio (probabilmente 
Panerazio), dove la seconda À è tracciata proprio come la nostra presunta legatura 
li La parola diventerebbe quindi /echahtura (lechhatura). Seguendo queste 
indicazioni ero propenso a considerare accettabile il rapporto di apparente 
analogia con gli altri termini simili che si ritrovano nei testi toscani di quel 
periodo e zona: richoglitura, richolglitura, leghatura, lechare, richolitore, rechatura 
e richolta, ecc., che però non si inseriscono facilmente nel nostro contesto 
interpretativo. 

Nel senese il termine ricogliere assume diversi significati; da quello più semplice 
di raccolta (usato proprio da Ghezo nella lettera del 1314: richo(l)ta, e presente 
anche nel Libro di Mattasala, cfr. Gaetano Milanesi, Ricordi di una famiglia senese, 
op. cit, pp. 33-34 e p. 54: grano che si ricolie | ricolse [...] d'agosto, grano ch'è 
richolto, ecc.) e derivati: convocazione, adunanza della Compagnia, presenti ad 
esempio nello Statuto della Società del Piano del Padule d’Orgia ed altri statuti 
senesi (Luciano Banchi, Statuti Senesi, op. cit), sino a rivestire significati più 
specifici, come l’azione di riscattare in pegno, o quella di farsi consegnare o 
ritirare una carta pagandone le spese di fattura, oppure riscuotere una tassa, o di 
rendersi garanti per qualcosa o qualcuno. 

In alcune zone della Maremma il termine ricalitura indica invece la transumanza 
stessa, lo spostamento di bestiame da pianura a montagna e viceversa. E sempre 
nella terminologia degli allevatori, il termine /egatura è anche usato per indicare la 
castrazione del bestiame. In ambito giuridico è attestato, almeno successivamente, 
il termine /egatario, con il significato di colui a cui va il legato (cfr. Dittionario 
toscano, compilato dal signor Adriano Politi, gentilhuomo sanese, op. cit.). 
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fate cheli pocic'* dnuto edgani megioli** uiposano adare 
alo | ro costo*’ pela loro pate chesara lomiliore che 
uadpocic buo | ni da chane edauere denari elifedeli sife*° 
lauarebono‘” | ancho* dele uache abo fato cobeto delo 
pasco edranare‘° | leuostre eloro pemeno?° scese edo tero 


51 . 52 + 
uno pastore” | epate duno latro pagarano elino”° ipero 


# Altro termine dubbio. L'ipotesi più semplice è che questo vocabolo, stando 
sempre alla percezione e resa delle doppie di Ghezo e ipotizzando la mancanza di 
consonante, possa essere reso con po(r)cci, tanto più che compare in seguito 
assieme al termine chane che potrebbe analogamente essere inteso come 
cha(r)ne 

4 Cfr. supra, pp. 22-24. 

45 Sopra alla o di costo c'è un deciso tratto verticale, non congiunto con la c, 
come se Ghezo avesse voluto scrivere una A e poi si fosse corretto. 

4° La prima e di fedeli è tracciata in modo singolare: un tratto unico, anziché i 
soliti due; Ghezo ha inoltre corretto sie con sife o sise, o viceversa. Fedeli sta per 
sudditi, vassalli. 

# Altra correzione di Ghezo o macchia d'inchiostro nella o finale: /auarebone o 
lauarebono. Per questa forma verbale cfr. Gerhard Rohlfs, Grammatica storica 
della lingua italiana e dei suoi dialetti. Torino: Einaudi, 1969, T. 2, pp. 342, 343. 

48 Ogni nuovo argomento è introdotto dal termine ancho, in modo analogo alla 
lettera del 1314. 

4 Il termine ranare presenta due cancellature e una correzione: Ghezo ha 
inizialmente scritto ramere per poi cancellare la prima € aggiungendo 
nell’interlinea una a. La prima vocale di ramare è però cancellata da una macchia 
di inchiostro. Il significato è probabilmente quello di ragunare, adunare. 

9° La mè semicancellata da una sfumatura d’inchiostro. Pe(r) meno (minor) scese 
(discese). 

?' Si può intendere: ed (i)o te(r)rò uno pastore. 

5 Altra macchia di inchiostro sulla lettera / E(l)lino (eglino) potrebbe essere 
riferito ai due mezzaioli citati prima. In relazione alla parte finale della lettera, 
dove si ritorna sull'argomento delle vacche e dei pastori, il senso potrebbe essere 
che Ghezo ha ridotto le spese, dimezzandole e addossandole in parte ai mezzaioli 
che hanno pue beste di noi, più bestie di Ghezo e Vanni, in modo da pagare 
proporzionalmente al numero dei capi di bestiame assegnati (sie quelo che 
tochara pebesta chelo sene pagara). Mancando la punteggiatura ed essendo 
incerta la divisione delle singole parole, questo passaggio potrebbe tuttavia 
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chelino afîo pue | beste dinoi sie quelo che tochara pebesta 
chelo sene | pagara ancho delo fato dela chasa nouidico 
seno chela | nosi copipe dquesto mese” se atro nouisi fara 
iolaso fare | cheuoi madaste?* chedio lasase fare fune 
alegro sono | machesieme dquelo cheliomi ni nedidcono 
sapipate® che | n[e]?® posto loteto ancho atro chelolename 
goso” dio sie ualegri”* | quelo chedo abo fato dele uache 
sie abo fato pecesare le | scese” did due pastori ipero 
chelo gano ecaro elotro®° che | potemo chapare® bene 


assumere sfumature di significato diverse, a seconda delle possibilità di 
suddivisione. 

53 Per l’interpretazione di questa frase, cfr. supra pp. 21, 22 e 27. 

54 Ma(n)daste, usato anche nella lettera del 1314: una /etara | /aquale madaste [...] 
ancho madaste dcedo [...| sie quado madaste. 

55 La frase potrebbe essere interpretata così: ma che sie (sia) me(glio) di quel(l)o 
che li omini ne ddicono, sappiate... 

5° Il termine è stato corretto da Ghezo e si può leggere me oppure no (ne è, ne 
ho). 

57 Il senso potrebbe essere: ne (riferito alla casa?) ho posto lo tet(t)o. Per 
l’espressione seguente, verrebbe da pensare ad una frase separata dalla 
precedente, a causa di quel archo che di solito Ghezo usa per introdurre un 
nuovo argomento, o quantomeno creare una divisione all’interno delle sue 
argomentazioni; così interpreta anche Pecoraro nella lettera del 1314. Però in 
questo modo la frase introdotta risulterebbe di senso oscuro, se deve 
interrompersi con l’espressione dio sie ualegri. Se invece quell’ancho viene preso 
in unione con il seguente atro che, si potrebbe congetturare una locuzione unica 
dal significato di se mon che, altroché fuorché per introdurre il successivo 
lolename goso, che potrebbe essere lo le(g)name g(r)o(s)so. Legname, nome 
generale de’ legni da lauoro (cfr. Dittionario toscano, compilato dal signor Adriano 
Politi, gentilhuomo sanese, op. cit.). 

58 Le lettere ri sono scritte nell’interlinea, forse perché dimenticate in un primo 
tempo da Ghezo ed aggiunte in fase di rilettura. 

9° Congetturo: pe(r) ce(s)sare le scese (discese), con riferimento spiegazione della 
n. 52. Cessare può anche significare partire, cfr. Girolamo Gigli, Vocabolario 
cateriniano. [S.].: s.n., 1717]. 

°° La e di elotro è cancellata da una sbavatura d’inchiostro. Si potrebbe pensare a: 
i(m)però che lo g(r)ano è caro, ma nella lettera del 1314 Ghezo non scrive mai 
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peatro sate choteto’ ancho le uolio ma | darele 


abochegigano chele sisa[u]esino sime®? 


(Indirizzo) € avanni dîîiiser | e tofi delisalibe | ni 


grano (che compare ben cinque volte) senza la r. Interpretando garo come nome 
di persona, con riguardo al nome del mezzaiolo citato all'inizio della lettera, allora 
il senso diventa: i(m)però ché lo Gano è caro e lotro (ingordo). Per il significato di 
lotro come persona ingorda, ho fatto riferimento a Ubaldo Cagliaritano, 
Vocabolario senese. Firenze: G. Barbera, 1975. 

° Cha(m)pare. 

® Pe(r) a(l)tro s(i)ate cho(n)te(n)to. 

9 Quest'ultima frase risulta particolarmente difficile da trascrivere e intendere. 
Nel passaggio finale la lacuna è causata da una macchia d’inchiostro che integro 
con la lettera u Di lettura incerta è anche la s del digramma sa che precede 
l'integrazione, a causa delle difformità con cui Ghezo traccia nel testo tale 
consonante, che in questo caso può sembrare una £ per un accenno di trattino 
orizzontale (tipico della f) che si lega con la seguente a. Ghezo scrive infatti la s 
in tre modi differenti, e cioè con uno o due tratti d'inchiostro tra loro separati, a 
cui però aggiunge, quando tale consonante si trova ad inizio parola, una linea 
orizzontale sulla sinistra. Questo trattino di stacco, posto in principio di alcuni 
vocaboli, si trova anche con la lettera fe talvolta con la p. Nel caso della £ esso 
può diventare un tutt'uno con la linea che ne taglia orizzontalmente l'asta 
discendente e si prolunga verso destra. 
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Così si conclude la lettera che Ghezo scrisse a 
Vanni settecento anni or sono, un testo oggi straordinario 
che ci è stato tramandato e che merita di essere diffuso 
per la preziosa testimonianza linguistica che ci offre. La 
sua importanza, tra tutti i testi più antichi che hanno dato 
vita all'attuale nostro idioma, è determinata essenzialmente 
delle particolarità linguistiche e grafiche che abbiamo 
tentato di esporre e che gli studiosi della lingua italiana 
potranno meglio e più correttamente interpretare. La 
lettera di Ghezo racchiude in sé un mondo che si 
annuncia attraverso il testo scritto nei suoi vari aspetti 
culturali e sociali, per noi così difficilmente comprensibili 
poiché lontani dal nostro modo di vivere, sentire e 
comunicare, quanto per le generazioni future lo saranno 


un domani i nostri. 
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